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l'Unità OGGI 
DOMENICA 

31 MARZO 1985 

Attorno al referendum del Pei scendono in campo ministri del pentapartito e industriali 

De Michelis: trattate 
Lucchini: non ci sto 

/ . • • ' * • ' • " • " , . 

Il governo non ha una sua proposta 
Confronto al convegno di Venezia sulla piccola impresa - Il titolare del Lavoro ripete l'invito a pagare i 
decimali e il capo della Confindustria esprime la sua «delusione» - Probabile un confronto parlamentare 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — tSono rimasto 
un po' deluso, anche se me lo 
aspettavo. Nulla di nuovo 
sotto il sole. De Michelis ci 
ha riproposto le sue posizio
ni, ma noi ancora una volta 
dovremmo sederci al tavolo 
delle trattative sottostando a 
pregiudiziali. Non lo abbia
mo mai accettato e non lo 
accetteremo». In questa ma
niera il presidente della Con
findustria Luigi Lucchini, 
intervendo a chiusura del la
vori dei convegno •Piccola 
industria domani» al teatro 
La Fenice di Venezia, ha 
chiuso la porta in faccia al 
ministro del Lavoro, confer
mando che gli imprenditori 
privati non pagheranno 1 de
cimali e che quindi è sbarra
ta la strada per evitare il re
ferendum. 

D'altronde lo stesso mini
stro del Lavoro Gianni De 
Michelis aveva aperto il suo 
intervento, durante la tavola 
rotonda con Goria e Renato 
Altissimo, mettendo le mani 
avanti: «Forse vi deluderò 
perché non ho da fare, come 
la stampa (non l'Unità, ndr) 
ha annunciato, rivelazioni 
miracolistiche e risolutive». 
E infatti il ministro del La
voro ha ribadito quanto già 
detto a Firenze al convegno 
della Federmeccanica: il go
verno considera fondamen
tale l'esperienza del 1984, il 
decreto di San Valentino, 
senza 11 quale tutti starebbe
ro peggio; nel 1985 abbiamo 
due scenari dinanzi, o gover
nare l'economia o restare 
inerti; per questo occorre 
evitare il referendum, inizia
re sùbito le trattative tra le 
parti sociali. 

Perché si aprano le tratta
tive De Michelis ha ribadito 
che «la Confindustria deve 
pagare subito i decimali. «Ho 
letto quanto ha affermato 
Patrucco a Brescia, — ha 
proseguito De Michelis — e 
la Confindustria ha diritto di 
chiedere chiarezza al gover
no, ma se non agisce come 
ha fatto Merloni nel novem
bre 1983, si assumerà gravi 

responsabilità». Il ministro 
del Lavoro non è venuto però 
a Venezia con carte nuove da 
giocare per sbloccare 
l'«empasse» sul referendum. 
Si è limitato ad annunciare 
che «Il governo presenterà 
nel prossimi giorni 1 conno
tati di una possibile proposta 
legislativa in sede parlamen
tare a tutte le forze politiche, 
per chiedere a tutti di agire 
nel nome dell'interesse gene
rale, contro il prevalere del 
particolarismi». 

Immediata e risoluta la ri
sposta di Luigi Lucchini, a 
raffreddare ogni attesa fidu
ciosa. «Al ministro che recla
ma: trattativa, trattativa, io 
rispondo: trattativa sì, ma 
per raggiungere un accordo 
complessivo. Noi diclamo 
che 1 punti decimali sono sul 
tavolo della trattativa e che, 
come in tutti 1 negoziati, 
questi formeranno parte es

senziale dell'accordo com
plessivo. Se questa nostra 
posizione viene considerata 
pregiudiziale o un ostacolo 
significa che da qualche 
sponda si guarda alla tratta
tiva con la malafede e so
prattutto con una non volon
tà di giungere all'accordo». '•* 

Nei corridoi del teatro La 
Fenice erano numerosi gli 
imprenditori che si dicevano 
persuasi del fatto che troppe 
forze governative sembrano 
agire con maggiore interesse 
all'organizzazione della 
campagna dei «no» sul refe
rendum, piuttosto che ope
rare per evitarlo. 

Discendono da tale consi
derazione le richieste avan
zate da tanti autorevoli im
prenditori, tendenti a pre
tendere una chiara ed espli
cita iniziativa di Craxl e For-
lanl (quindi delle forze politi

che governative davvero 
rappresentative), volta ad 
indicare le condizioni atte ad 
evitare il referendum? De 
Michelis, pur sollecitato, non 
ha voluto in alcuna maniera 
fornire anticipazioni (»non è 
un romanzo giallo», ha di
chiarato 11 ministro del La
voro) sulle connotazioni del
la annunciata iniziativa legi
slativa del governo. 

Sconcerto e agitazione tra 
gli industriali raccolti a Ve
nezia è provenuto poi dalle 
dichiarazioni di Leopoldo Pi
relli, svolte nel corso dell'as
semblea degli azionisti della 
Plrelllna: «La Confindustria 
ha fatto troppa resistenza su 
un problema (quello dei deci
mali) di non grande impor
tanza, perche è solo un 
aspetto del problema del co
sto del lavoro». Agli impren
ditori privati viene In tal mo
do a mancare ben più della 

Lama: ogni sforzo per un 
accorcio, senza pasticci 

ROMA — Il dibattito sul referendum. Anche 
se i «margini» sono ormai strettissimi (per 
l'inerzia del governo e per l ricatti della Con
findustria) le forze sociali più responsabili 
sono ancora alla ricerca di un «antidoto» per 
evitare la consultazione popolare. E prima 
fra tutte la Cgil. In un'intervista al settima
nale «Panorama» che sarà in edicola domani, 
Luciano Lama ad una precisa domanda ri
sponde così: «Io credo che ci siano ancora 
margini per evitare il referendum. Io sono 
per battere tutte le strade: quando dico que
sto non compio un atto di fede, sono disponi
bile a fare la mia parte fino in fondo purché 
questo non significhi che pur di raggiungere 
un qualsiasi accordo si finisce per fare un 
pasticcio». 

Ovvio che è una possibilità difficile, lonta
na (che ha bisogno di un atto preliminare: il 
pagamento dei decimali da parte della Con
findustria), ma per il quale il sindacato è di
sposto a battersi. Anche la Uil. In un articolo 
che uscirà stamane suU'«Avantl!», il leader 
della terza organizzazione sindacale, Giorgio 

Benvenuto scrive: «Si può ancora far prevale
re la volontà di costruire occupazione per i 
giovani, giustizia fiscale per tutti, una difesa 
efficace contro l'inflazione». 

Il leader della Uil, «condisce» però questo 
obiettivo, che appartiene a tutto il sindacato, 
con le solite frasi sugli effetti disastrosi, per 
la Federazione unitaria, del referendum. An
che se stavolta non cita i suoi interlocutori è 
evidente che Benvenuto mette sullo stesso 
piano la Confindustria e il Pei. E a lui indi
rettamente risponde Lama: «Se non si ottiene! 
nulla (sui decimali, ndr) stabbia il coraggio 
di dire che al referendum si va non per "con
trapposti estremismi", ma per colpa della 
Confindustria». Un referendum che servirà a 
giudicare tutta la politica economica del go
verno. Una politica, lo dicono le cifre ufficiali 
della «relazione generale» che ormai non può 

£lù essere utilizzata per facile propaganda. 
o stesso Goria tornando a commentare l 

dati economici, è stato ieri costretto ad am
mettere «che siamo troppo dipendenti dalle 
importazioni nei settori chiave». Una dichia
razione di fallimento, insomma. 

solidarietà di uno dei loro 
grandi e rappresentativi as
sociati. SI sfaldano alcuni 
dei cavalli di battaglia di 
Lucchini e Patrucco, quelli 
della unità confindustriale, 
contrapposta alle divisioni 
sindacali, al loro avviso vero 
ostacolo all'apertura delle 
trattative, insieme alla irri
solutezza e inanità del gabi
netto Craxi. 

Risulta invece chiaro che 
anche tra gli imprenditori 
più sensibili e riluttanti a 
percepire le ragioni connesse 
alla semplice difesa dei pro
pri interessi particolari, la 
pregiudiziale sul decimali 
rappresenta insieme un 
ostacolo alle trattative e alla 
soluzione del veri problemi 
dell'economia e della società 
italiana. 

Lucchini, Patrucco, De 
Michelis, Craxi e Forlanl 
sembrano esibirsi nel vieto e 
ambiguo gioco consistente 
nel passare il cerino acceso 
all'interlocutore in maggiore 
difficoltà. Qualcuno a Vene
zia osservava che potrebbe 
essere Ciriaco De Mita ad 
escogitare una proposta, 
magari in tempi più ravvici
nati alla scandenza elettora
le del 12 maggio, in grado di 
evitare il referendum. Chissà 
se ciò corrisponde al vero? 
Sarebbe in ogni caso una ul
teriore dimostrazione del
l'incapacità dell'attuale clas
se dirigente ad impegnarsi 
per risolvere davvero le que
stioni, la conferma della vo
lontà delle forze politiche at
tualmente al governo di ope
rare soltanto per difendere i 
loro miopi interessi imme
diati. L'impegno che sembra 
prevalere, (anche questo 
convegno di Venezia ne ha 
dato un ulteriore segnale), è 
teso a mettere in difficoltà 
gli avversari o gli alleati 
temperane!. «Facciamo trop
pi convegni, parliamo trop
po, mentre sarebbe opportu
no agire», ha osservato Gian
ni De Michelis nel suo inter
vento. Ancora una volta so
no sembrate semplici parole. 

Antonio Mereu 

TERMOLI — Sandro Pettini In visita al nuovo stabilimento Fiat. Sull'auto elettrico c'è anche Agnelli 

Dal nostro inviato 
TERMOLI (CAMPOBASSO) 
— Sandro Pertini e Gianni 
Agnelli nella «città del futu
ro». La Fiat ha costruito, qui 
nel Molise, la fabbrica più 
moderna del mondo per rea
lizzare un motore d'imposta
zione rivoluzionaria e chia
ma il presidente della Re
pubblica e la grande stampa 
internazionale per sugellare 
l'operazione. La fabbrica è 
«Termoli 3», 11 propulsore è il 
«Fire 1000» che sarà montato 
sull'ultima nata del gruppo 
torinese, la «Y 10» commer
cializzata col marchio Auto-
blanchl-Lancla. Lo staff Fiat 
si è mosso al gran completo. 
Non solo Agnelli, ma l'am
ministratore delegato Cesa
re Romiti, il responsabile del 
settore auto, nonché presi
dente della Ferrari, Vittorio 
Ghldella, Il direttore delle re
lazioni esterne Cesare Anni-
baldi sorridenti e ottimisti 
hanno accolto 11 capo dello 
Stato è gli altri ospiti. Gli uo
mini Fiat dicono che «Ter
moli 3» non ha eguali al 
mondo e che perfino 1 giap
ponesi siano rimasti a bocca 
aperta. «E la sintesi — ha af
fermato l'avvocato Gianni 
Agnelli ieri mattina nel salu
to ufficiale al capo dello Sta
to — delle esperienze tecno
logiche più avanzate dell'in
dustria dell'automobile». 
Parlano 1 dati: la fabbrica è 
in grado di produrre 2.600 
motori al giorno e cioè uno 
ogni 20 secondi. E parla so
prattutto la qualità. L'im
pianto è da fantascienza, da 
frande svolta tecnologica. 

ermoll 3 è completamente 
automatizzato, con 103 cal
colatori di gestione e più'di 
600 •- personal computers. 
L'uomo» diciamo, non inter
viene mal nel ciclo produtti
vo. Ci pensa l'elettronica. ' 

Tutto questo vuol dire co
struire propulsori con una fi
losofia del tutto diversa da 
quella tradizionale, ancora 
in uso nelle Industrie euro
pee e anche, sotto certi 
aspetti americane. Vuol dire 
«controllare» scentlficamen-
te pezzo per pezzo, assem
blaggio per assemblaggio il 
prodotto finale. Che è un plc-

i colo motorino da 1000 ce in 

Pertini tra 
gli operai 
di Termoli 

Il presidente della Repubblica visita il 
nuovo stabilimento Fiat - Il «Fire 
1000», motore fatto dal computer 

grado di offrire «performan-
ces» superiori. 

Assieme al capo dello Sta
to e a Gianni Agnelli abbia
mo visitato Termoli 3. Sotto 
la guida degli Ingegneri Fiat 
abbiamo visto tutte le prove 
a cui è sottoposto il "Fire" a 
montaggio già eseguito. 
Dapprima c'è una prova sta
tica che misura la tenuta e il 
funzionamento di acqua e 
olio. Un computer in meno di 
20 secondi da il responso: 11 
motore può andare. In caso 
contrario viene rispedito nel
la linea di montaggio. Poi c'è 
la prova di dinamica a fred
do che controlla la compres
sione ed infine ecco la rota
zione con carburante. Le tre 
prove sono eseguite in un 
minuto esatto. Ma non fini
sce qui: ci sono altre espe
rienze e altri banchi di prova 
rigorosi da superare. 

Ma alla fine che pregi avrà 
Il "Fire"? A Termoli lo giura
no: durerà di più, molto di 
più; consumera pochissimo 
(è stato fatto un calcolo che a 
120 all'ora la «Y 10» con il 
motore "Fire" con un litro di 
benzina è in grado di fare 18 
chilometri), andrà veloce, 
sarà estremamente elastico. 

Suesto è il motore della 
ta tecnologica. 11 vecchio 

«903» che equipaggia per 
esempio la ,lFiat Uno*' è 
composto da 370 parti, il "Fi-

re" da appena 270. 
Tutto bene dunque? Per 

l'impero Agnelli può darsi. 
Un po' meno per il Molise e le 
migliaia di giovani in cerca 
di primo lavoro e di altret
tanti lavoratori in cassa in
tegrazione. Quando nacque
ro — e si era nel 1973 — Ter
moli 1 e Termoli 2 II Molise 
aveva tirato un respiro di 
sollievo. Si parlava di 4 mila 
dipendenti in Fiat e molti di 
più ancora nell'indotto. Poi è 
successo che grazie a politi
che industriali sbagliate e 
all'introduzione della roboti
ca di prima generazione i la
voratori nel primi due stabi
limenti Fiat di Termoli (che 
oggi costruiscono i motori 
per la Panda ed i cambi per 
Ritmo e Regata) si sono ri
dotti drasticamente ad appe
na 2800 unità, compresi gli 
800 dipendenti che andranno 
a lavorare nel nuovo fanta-
smogorico stabilimento. 
Termoli 3 quindi non signifi
cherà nuova occupazione. Al 
massimo qui verranno «rici
clati» operai In cassa inte
grazione. Grande progresso 
quindi con il "Fire" e dal 
punto di vista tecnologico e 
dal punto di vista delle con
quiste scientifiche italiane. 
Tra l'altro, la fabbrica auto
matica è stata pensata e co
struita per intero dalla Co-
mau, società controllata dal

la Fiat che esposta la sua in
gegneria in tutto il mondo, 
Usa compreso. Ma per 11 re
sto non slamo ancora alla 
cattedrale nel deserto? 

Gianni Agnelli (che aveva 
detto: «siamo venuti nel Mo
lise perché qui c'è gente in 
gamba») sul finire dell'in
contro ufficiale ha donato a 
Sandro Pertini una targa ri
cordo e lo ha baciato. Ma poi 
ci hanno pensato gli operai a 
dire al capo dello Stato come 
stanno le cose. Dopo la visita 
agli stabilimenti, infatti, c'è 
stato un pranzo con la mae
stranza nella mensa comu
ne. Per tutti lo stesso menù 
(antipasto, orecchiette con le 
cime di rapa, vitello arrosto, 
dolce) ma con una variazio
ne importante. Mentre Gian
ni Agnelli e tutta la tecno
struttura Fiat desinava con 
le autorità locali, a fianco 
Sandro Pertini era in un ta
volo completamente «ope
raio». Molli applausi per 11 
presidente durante 11 pranzo 
e anche un "hurra" con 
Gianni Agnelli. Alla fine del 
veloce pasto, Ruggero Nobi
le, a nome dei 2800 dipenden
ti, ha rivolto un breve saluto 
al presidente. Eccolo: «Sa 
quanta ansia c'è tra di noi di 
restare senza lavoro. La tec
nologia non comporta un 
aumento dei posti di lavoro. 
Dieci anni fa si era detto che 
quello stabilimento avrebbe 
dato decine di migliaia di po
sti di lavoro. Oggi centinaia 
di noi hanno conosciuto la 
cassa Integrazione mentre 
altre centinaia se ne sono do
vuti andare e non si prevede 
una inversione di tendenza. 
Ma da questa fabbrica non 
viene certo un aiuto alla lot
ta contro là disoccupazione. 
Il dramma si sta aggravando 
in Molise dove per genera
zioni le famiglie si sono spez
zate l'emigrazione. Che spe
ranza possiamo avere per i 
nostri tìgli? Solo l'umiliante 
suggerimento di < trovarsi 
qualche protettore». 

E la festa per la Fiat è fini
ta così. Con un po' di ama
rezza, Sandro Pertini poi ha 
proseguito la visita In Molise 
visitando le città di Isernia e 
di Campobasso. 

Mauro Montali 

Decine e decine di migliaia di giovani a Roma per rincontro col papa: ieri S. Giovanni, oggi 

Ballestrero 
smentisce 

('«Osservatore» 

I «ragazzi di Wojtyla» 
per le vie della capitale 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La riconfermata fiducia 
espressa pubblicamente dal 
cardinale Ballestrero, a no
me della Cei e del papa, al 
presidente dell'Azione catto
lica, Alberto Monticone, ri
vela quanto aspro sia diven
tato il confronto nel mondo 
cattolico in vista del conve
gno ecclesiale che si terrà a 
Loreto dal 9 al 13 aprile. Un 
confronto culturale e politi
co, oltre che religioso, se si è 
arrivati, da parte dell'Osser
vatore Romano, ad accusare 
11 presidente dell'Azione cat
tolica di voler «svuotare il 
magistero ' morale della 
Chiesa e cadere nel relativi
smo» perché ha difeso, anche 
di fronte alla scadenza elet
torale del 12 maggio, la «scel
ta religiosa» dell'associazio
ne senza vincolare il voto dei 

•600 mila iscritti. 

E poiché il commento del
l'organo vaticano era stato 
ripreso e dilatato da «Avve
nire» e da «n sabato* notoria
mente vicini alle posizioni di 
Comunione e Liberazione e 
di Mp, il presidente della 
conferenza episcopale italia
na, cardinale Ballestrero, ha 
sentito il bisogno di avere 
con il papa una chiarifica
zione su una questione così 
delicata. Gli ha chiesto, in
fatti, se ha ancora fiducia del 
presidente dell'Azione catto
lica da lui stesso nominato. 
Stando alla lettera indirizza

li cardinale ha riconfermato la fiducia al 
presidente dell'Azione cattolica Monticone 

ta da Ballestrero a Montico
ne e pubblicata dal settima
nale dell'Azione cattolica 
•Segno sette», 11 papa avreb
be confermato la sua fiducia. 
•Dopo l'udienza che il Santo 
padre mi ha concesso stama
ne 25 marzo — scrive Balle
strero — nella quale non ho 
mancato di chiedere in meri
to luce e consiglio, sono au
torizzato a confermarle la fi
ducia delle competenti auto
rità ecclesiastiche nei ri
guardi dell'Azione cattolica 
e della sua persona come 
presidente della stessa». Bal
lestrero fa esplicito riferi
mento alla «sofferenza e alle 
anzietà» che in Monticone 
hanno provocato «interventi 
di alcuni organi di stampa 

cattolica». Non è da esclude
re che Monticone abbia mi
nacciato di dimettersi. 

II settimanale dell'Azione 
cattolica «Segno sette» uscito 
ieri, pubblica, in polemica 
con l'ala intransigente del 
cattolicesimo italiano, due 
interviste: una con l'anziano 
teologo padre Chenu, il qua
le rilancia la validità del dia
logo con tutte le forze stori
che del nostro tempo così co
me il Concilio lo ha concepi
to; un'altra con padre Sorge. 
Questi, facendo propria la 
cultura del dialogo intesa co
me «ricerca comune», affer
ma che «se il convegno di Lo
reto non riuscirà a chiarire 
questo problema del metodo, 
tutte le altre convergenze 

che si potranno notevolmen
te raggiungere su punti che 
ancora ci dividono resteran
no necessariamente sterili e 
inefficaci». Padre Sorge, con 
chiaro riferimento alle posi
zioni di «Avvenire», rileva 
che «non slamo riusciti a rea
lizzare un quotidiano che sia 
sentito come proprio da tutti 
o almeno dalla maggioranza 
dei membri della comunità 
cristiana italiana. Così che, 
Invece di collaborare tra noi, 
ciascuno cerca di avere 11 
proprio organo di stampa, la 
propria voce. Mille ruscelli 
d'acqua, energie fresche e 
sorgive, che seguono ciascu
no il proprio percorso, senza 
mai riuscire a divenire fiu
me». 

•II Regno» scrive che «sul 
rapporto della Chiesa con il 
mondo emergono due linee: 
quella attenta a riproporre la 
verità di un messaggio com
piuto e quella che riconosce 
nella storia comune il luogo 
da spendere il Vangelo», s i 
tratta di «due scuole cattoli
che in tensione reciproca» 
che, nel rapporto Chiesa e 
società, la prima tende a ri
proporre vecchi collaterali
smi, pur aggiornandoli, la 
seconda, invece, ritiene che 
la Chiesa debba dare, con la 
sua specificità e In uno spiri
to pluralistico, la sua testi
monianza. 

Alceste Santini 

ROMA — Undici ore e mezzo di treno dalla fredda Torino 
fino al centro della cristianità. E finalmente eccoli qui, di 
fronte al Pantheon, a sgranchirsi le gambe, bere caffè e to
gliersi di dosso 11 freddo della notte al sole rassicurante di 
questa calda giornata di primavera ormai arrivata. Diciot-
t'annl, non di più. Ed al collo fazzoletti rossi e verdi arrotolati 
e stretti come foulard. Chiedo scusa, ma chi siete? «Noi? 
Slamo della gescl~». Di che? «Della Agescl, no? L'associazio
ne guide scout cattolici italiani». Siete qui per il papa, allora. 
«Certo, e per cos'altro se no?». 

Dentro 11 Pantheon, antichissimo «tempio di tutti gli dèi», 
simbolo della Roma pagana, centinaia di giovani cattolici di 
lingua e paesi diversi guardano le possenti colonne, studiano 
le carte della citta, si fanno scherzi ridendo In allegria. Coor
dinati da un'Infinità di parrocchie, centri e movimenti sono 
arrivati qui da mezz'Europa per la loro «tregiornl» di festa e 
Incontri con papa Wojtyla. 

Fuori, al sole, quelli dell'Agescl fanno crocchio prontissimi 
a parlare. Sul petto un distintivo: «La pace è 11 modo di guar
dare la vita». MI spiegate cos'è? Parla Tiziana Lluzzo, bruna, 
basslna, Jeans sdruciti e giacca a vento: «Niente, è lo slogan 

Festosa 
e colorata 
invasione 
della città 
Chi sono 
e da dove 
vengono 

E stamane 
tre cortei 

del campo interregionale per la pace che facemmo due anni 
fa a Pontremoll, in Toscana. Furono cinque giorni diverten
tissimi, come ora Insomma». Beh, se avete fatto anche campi 
per la pace forse, allora, una cosa posso chiedertela: slete 
democristiani? Cioè, voglio dire: tutti 1 giovani venuti qua 
secondo voi sono democristiani? Roberto Perdoncinl, anche 
lui fazzoletto e distintivo, si fa più vicino: «Scusa, ma tu di che 
giornale sei?*. Insomma, non proprio deU'«Osservatore ro
mano». «E cioè?». De «l'Unità». «Ah, adesso capisco». Comun
que no. Qui non siamo certo tutti democristianL Ognuno ha 
le sue Idee. Però bada che anche alle marce per la pace mica 
sono tutti comunisti o di sinistrai». 

Fontana di Trevi, a mezzogiorno, è una baraonda. Tra 
ragazzi che buttano monete, altri che mangiano, gente che 
canta e giovanissimi che si tengono per mano, persino avvici
narsi è un'impresa. Piazza S. Giovanni, Invece, è ancora se-
mldeserta. Qui, In quest'enorme spazio tradizionale punto di 
incontro per 11 Pei e la sua gente, stavolta parlerà Wojtyla. 
L'appuntamento è per le 10, e Infatti per ora è tutto tranquil
lo. 

Anche Roma, In verità, non è che si agiti tanto. Con la zona 

di S. Giovanni chiusa al traffico e centinaia di pullman che 
parcheggiano come possono e scaricano giù ragazzi e ragazze 
a migliala, la città — nonostante qualche ingorgo — ha retto 
non male alla complessa prova. E si mostra, Roma, senza 
finzioni, con la sua faccia di grande capitale laica: con i suoi 
affari e le sue boutique, le sue strade eleganti e i quartieri 
poveri, le vetrine rilucenti e quei palazzi scuriti dal tempo. 
Passeggiano felici, 1 ragazzi. E Invadono piazze e strade, per 
nulla Impressionati: anche se arrivano — come gli scout del
l'Agescl — da Susa, provincia di Torino, non proprio una 
città. 

Ma se a qualcuno basta un distintivo, a qualcun altro no. 
Ed ecco sbucare, allora, da Piazza del Parlamento, una stra
na fila indiana. In testa due parroci, più dietro una trentina 
di ragazzi e ragazze singolarmente vestiti. Vestiti normale, 
cioè, con maglioni e pantaloni. Ma tutti con sopra al maglio
ni una casacchina verde, una specie di quelle scintillanti 
canottiere che si usano per fare sport Sul petto, scritto gran
de: «Diocesi di Reggio Emilia e Guastalla». Sulla schiena, 
ancora più grande: «Cristo è la nostra pace». Eh, si, cattolici 
organizzati emiliani. Vien da pensare che si presentano oggi 

quasi come si presentavano ieri i comunisti del sud: una 
minoranza, ma sempre vistosa, presente a voce alta al grandi 
appuntamenti naztonaU. Cerchiamo, allora, di fermare uno 
dei due sacerdoti che guida U gruppo. Vorremmo chiedergli 
dell'Emilia e dei cattolici, delle giunte rosse e della Chiesa, 
del perché ora sono qui. Ma U parroco, accaldato e rosso in 
volto, proprio non può: «Perdonami, figliolo, ma vedi quanti 
ragazzi ho? Ce poco tempo e motti di loro non conoscono 
Roma. Devo mostrargliela. Partiamo domani, ti va?». 

Domani, cioè oggi, domenica delle Palme, E come Io ritro
veremo quel parroco emiliano? Stamane, a Roma, saranno 
centocinquantamila, e forse di più. Incontrano di nuovo 11 
papa, ma stavolta a casa sua, S. Pietro. Per farlo si muove
ranno di mattina presto, attraversando Roma con tre cortei. 
Partiranno da S. Giovanni, s . Paolo e Santa Maria Maggiore. 
Per la città ed il suo traffico forse oggi sarà più dura. Ma 
£500 vigili per le strade. Intere zone transennate e servizi 
pubblici deviati o rafforzati dovrebbero bastare. E poi. In 
fondo, la neve è andata via. Ce 11 sole, e allora tranquilli, che 
Roma reggerà. 

Federico Geremìcca 
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